Alla tua presenza ti adoriamo, Signore

Tu sei mandato per la nostra salvezza

Tu rimani con noi per sempre

Ci fai partecipi del tuo dono per tutti

XIV Domenica del Tempo Ordinario - Anno C

Sei tu, Signore, il pane, tu cibo sei per noi.

Risorto a vita nuova, sei vivo in mezzo a noi.
Noi ti adoriamo e ti lodiamo,

Dio, Padre grande e potente,

che abiti nei cieli,

che tutto governi e dirigi nel tuo amore,

tutto ricolmi di bene.

Noi ti adoriamo e ti lodiamo,

Gesù Cristo, Figlio unigenito del Padre,

qui presente nell’Eucaristia,

inviato nel mondo per rivelare

l’amore di Dio,

chiamando tutti gli uomini alla salvezza.

Noi ti adoriamo e ti lodiamo,

Spirito Santo, luce di sapienza,

che susciti in noi la gioia

di seguire Gesù,

partecipando alla sua opera

di annuncio del regno di Dio.

Sei tu, Signore, il pane...
Noi ti adoriamo e ti ringraziamo,

Dio, Padre fedele e misericordioso,

che vuoi tutti gli uomini

partecipi della tua gloria,

uniti a te in comunione di vita e di grazia.

Noi ti adoriamo e ti ringraziamo,

Gesù Cristo, unico nostro maestro,

qui presente nell’Eucaristia,

che ci chiami a seguirti

nell’opera di annuncio del Vangelo,

per fare di tutti gli uomini

la famiglia dei figli di Dio.

Noi ti adoriamo e ti ringraziamo,

Spirito Santo, fonte di grazia,

che sostieni i nostri passi,

affinché, entrando nella vita degli uomini,

possiamo portare la pace di Cristo,

vangelo di salvezza.

Sei tu, Signore, il pane...
Noi ti adoriamo e ti preghiamo,

Dio, Padre paziente e provvidente,

che ci chiami, nel tuo amore,

ad amarci vicendevolmente,

affinché tutti conoscano te.

Noi ti adoriamo e ti preghiamo,

Gesù Cristo, vincitore del male e della morte,

qui presente nell’Eucaristia,

che ci doni la tua pace,

affinché i nostri nomi

siano scritti nel cielo.

Noi ti adoriamo e ti preghiamo,

Spirito Santo, amore senza fine,

che ci sostieni nella fatica dell’annuncio,

uniti a Cristo Gesù,

per portare il nostro prossimo al suo amore.

Sei tu, Signore, il pane...
Salmo 125
Quando il Signore ristabilì la sorte di Sion,

ci sembrava di sognare.

Allora la nostra bocca si riempì di sorriso,

la nostra lingua di gioia.

Allora si diceva tra le genti:

“Il Signore ha fatto grandi cose per loro”.

Grandi cose ha fatto il Signore per noi:

eravamo pieni di gioia.

Ristabilisci, Signore, la nostra sorte,

come i torrenti del Negheb.

Chi semina nelle lacrime

mieterà nella gioia.

Nell’andare, se ne va piangendo,

portando la semente da gettare,

ma nel tornare, viene con gioia,

portando i suoi covoni.

Gloria...

In ascolto

della Parola

I lettura (Is 66,10-14c)

Io farò scorrere verso di essa, come un fiume, la pace.

Dal libro del profeta Isaìa.

10Rallegratevi con Gerusalemme,

esultate per essa tutti voi che l’amate.

Sfavillate con essa di gioia

tutti voi che per essa eravate in lutto.

11Così sarete allattati e vi sazierete

al seno delle sue consolazioni;

succhierete e vi delizierete

al petto della sua gloria.

12Perché così dice il Signore:

«Ecco, io farò scorrere verso di essa,

come un fiume, la pace;

come un torrente in piena, la gloria delle genti.

Voi sarete allattati e portati in braccio,

e sulle ginocchia sarete accarezzati.

13Come una madre consola un figlio,

così io vi consolerò;

a Gerusalemme sarete consolati.

14Voi lo vedrete e gioirà il vostro cuore,

le vostre ossa saranno rigogliose come l’erba.

La mano del Signore si farà conoscere ai suoi servi».

Parola di Dio.

Cinque secoli prima di Cristo a Babilonia compare fra gli esiliati un profeta che, in nome di Dio, annuncia un futuro glorioso. Esorta tutti a tornare nella terra dei loro padri promettendo prosperità, salute e pace! Qualcuno gli crede, ma rimane deluso. Molti anni dopo il suo ritorno deve ammettere che la profezia non si è avverata. La gente vive in condizioni miserabili: i terreni sono occupati da sfruttatori e i poveri non possiedono né casa, né cibo, né vestito. Ci sono mille ragioni per diventare scettici. A questo popolo scoraggiato viene inviato un altro profeta che pronuncia le parole di conforto contenute nella lettura di oggi. Egli invita il popolo a rallegrarsi, a esultare, a sfavillare di gioia perché il lutto è finito (v. 10). Gerusalemme sarà come una madre che allatta i suoi figli, li porta in braccio, li accarezza, fa loro succhiare il suo latte. La prosperità e la ricchezza - assicura - si riverseranno sulla terra d’Israele, come un fiume in piena (vv. 11-12).

A questo punto chi lo sta ascoltando probabilmente pensa: ecco un altro ciarlatano! Abbiamo sentito anche troppe promesse vane, occorrono fatti, ci vuole un cambiamento concreto della situazione!

Il profeta è al corrente di queste obiezioni, ma continua: Il Signore vi consolerà, si comporterà come una madre che consola il figlio; «lo vedrete e il vostro cuore gioirà, le vostre ossa saranno rigogliose come l’erba fresca» (vv. 13-14).

È vero che le condizioni continuano a essere disastrose, ma è già possibile intravedere qualche segno del mondo nuovo che è iniziato.

Dal Salmo 65 (66)

Acclamate Dio, voi tutti della terra.

Acclamate Dio, voi tutti della terra,

cantate la gloria del suo nome,

dategli gloria con la lode.

Dite a Dio: «Terribili sono le tue opere!».

«A te si prostri tutta la terra,

a te canti inni, canti al tuo nome».

Venite e vedete le opere di Dio,

terribile nel suo agire sugli uomini.

Egli cambiò il mare in terraferma;

passarono a piedi il fiume:

per questo in lui esultiamo di gioia.

Con la sua forza domina in eterno.

Venite, ascoltate, voi tutti che temete Dio,

e narrerò quanto per me ha fatto.

Sia benedetto Dio,

che non ha respinto la mia preghiera,

non mi ha negato la sua misericordia.

Lode e ringraziamento, sia comunitario che individuale, si alternano in questo salmo, che è tutto una celebrazione delle opere di Dio. Il credente invita tutti coloro che onorano Dio ad ascoltare la sua narrazione, quale testimonianza di fede nella presenza di Dio nella storia. Il salmo, infatti, rievoca nel suo insieme la storia della salvezza e questa memoria è fonte di gioia per chi la sente, poiché vi percepisce la garanzia di una presenza continua a favore di chi si affida a Dio. L’immagine di Dio che prende corpo nella preghiera è la stessa che Gesù rivelerà ai suoi ascoltatori: Dio non è un Dio di morti, non è un’idea astratta, ma è il Padre che mostra ai suoi figli la sua misericordia. E l’accoglienza della sua presenza attiva nella nostra vita è fonte di senso e di gioia. Da questa esperienza nasce la lode e l’azione di grazie, assieme alla disponibilità alla testimonianza che è narrazione e memoria della sua vicinanza.

II lettura (Gal 6,14-18)

Porto le stigmate di Gesù sul mio corpo.

Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Gàlati.

Fratelli, 14quanto a me non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo.

15Non è infatti la circoncisione che conta, né la non circoncisione, ma l’essere nuova creatura. 16E su quanti seguiranno questa norma sia pace e misericordia, come su tutto l’Israele di Dio.

17D’ora innanzi nessuno mi procuri fastidi: io porto le stigmate di Gesù sul mio corpo.

18La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con il vostro spirito, fratelli. Amen.

Parola di Dio.

Paolo è giunto alla fine della sua lettera e, in poche parole, riassume il tema che ha trattato.

Dice: i miei avversari, coloro che sono aggrappati alle tradizioni degli antichi, si gloriano di avere nella propria carne il segno della circoncisione e, quando riescono a convincere qualcuno a imitarli, non smettono più di gloriarsi (Gal 6,13). Io - continua Paolo - non mi vanto d’altro che della croce del Signore Gesù (v. 14).

Non è un segno esteriore che caratterizza il discepolo, ma la somiglianza con il Maestro che ha donato la sua vita per amore. Questa scelta lo rende una nuova creatura (v. 15).

Paolo si augura che, dopo le spiegazioni date, più nessuno lo coinvolga in simili diatribe che tanto lo infastidiscono (v. 17). Egli porta nella sua carne i segni delle sofferenze che ha sopportato per Cristo. Il riferimento è alle numerose fatiche, alle tribolazioni, alle peripezie, alle persecuzioni che ha affrontato durante la sua missione. Scrivendo ai Corinzi ne fa un drammatico elenco (2Cor 11,23-28).

La Lettera ai Galati è cominciata in modo brusco. Lasciati da parte persino i convenevoli, Paolo è entrato in argomento con parole dure e polemiche: «Mi meraviglio che così in fretta siate passati a un altro Vangelo!» (Gal 1,6).

La conclusione è diversa, è dolce, conciliante, pacata: «La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con il vostro spirito, fratelli» (v. 18). Vi traspare la convinzione dell’apostolo di essere riuscito a rendere inoffensivi i «falsi fratelli» che turbano i cristiani della Galazia.

Alleluia, alleluia. (Col 3,15a.16a)
La pace di Cristo regni nei vostri cuori;

la parola di Cristo abiti tra voi nella sua ricchezza.

Alleluia.

Vangelo (Lc 10,1-12.17-20)

La vostra pace scenderà su di lui.

Dal Vangelo secondo Luca.

In quel tempo, 1il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi.

2Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! 3Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; 4non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada.

5In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. 6Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. 7Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra.

8Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, 9guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”.

10Ma quando entrerete in una città e non vi accoglieranno, uscite sulle sue piazze e dite: 11“Anche la polvere della vostra città, che si è attaccata ai nostri piedi, noi la scuotiamo contro di voi; sappiate però che il regno di Dio è vicino”. 12Io vi dico che, in quel giorno, Sòdoma sarà trattata meno duramente di quella città».

17I settantadue tornarono pieni di gioia, dicendo: «Signore, anche i demòni si sottomettono a noi nel tuo nome». 18Egli disse loro: «Vedevo Satana cadere dal cielo come una folgore. 19Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra serpenti e scorpioni e sopra tutta la potenza del nemico: nulla potrà danneggiarvi. 20Non rallegratevi però perché i demòni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto perché i vostri nomi sono scritti nei cieli».

Parola del Signore.

L’evangelista Luca colloca la missione dei settantadue discepoli nella cornice del viaggio di Gesù verso Gerusalemme, che prefigura in trasparenza il cammino della chiesa e la vita del cristiano nel mondo. Gesù li invia dopo aver chiarito - nel brano precedente - le esigenze della sequela, a dire che ogni discepolo è inviato lungo la salita a Gerusalemme, ossia quando c’è la disponibilità a seguire il cammino del Maestro. Luca aveva già descritto, nel capitolo precedente (9,1-6), in termini molto simili, la missione dei Dodici e il nostro brano è un parallelo che riprende e amplia quest’unica missione. Gli inviati sono settantadue e il numero richiama alla mente e i Settanta anziani d’Israele - quelli ammessi alla presenza di Dio sul Sinai (Es 24), quelli su cui viene effuso parte dello spirito dato a Mosè (Nm 11,16ss.) - e, soprattutto, la “Tavola dei popoli” presentata in Gen 10. Per significare l’unità del genere umano in quel contesto si menzionavano i settanta popoli della terra al tempo conosciuti (nella traduzione dei LXX diventano settantadue), utilizzando lo stesso numero Luca vuole indicare che l’annuncio del Regno è destinato a tutti gli uomini e che il vangelo del Regno è fermento di quell’unità tra i popoli sognata da Dio.

La missione è espressa da Gesù con un duplice imperativo: «Pregate... Andate... ». Di fronte alla messe pronta per la mietitura, di fronte all’umanità fatta per Dio, la missione si realizza in primo luogo con il pregare il Signore della messe perché «tiri fuori» (letteralmente), «faccia uscire» dalle proprie paure e false sicurezze operai che si appassionino della messe e sposino gli interessi del Padrone. Per “andare”, al modo di lui, l’Agnello mite e mansueto, a portare la pace dentro la casa degli uomini. È in questo portare la pace e prendersi cura dei malati, è il regno di Dio che si approssima all’uomo. I discepoli tornano con gioia da Gesù, principio e termine della missione, ed egli svela loro il fine della missione dal suo punto di vista: liberarci dal Maligno, introdurci nella vita stessa di Dio... il Cielo.

Per la

preghiera personale

O Signore, venuto nel mondo per portarci l’Amore di Dio e rivelatoci Padre, fa’ che sperimentiamo questo Amore nella tua missione, nel tuo donarci la Parola di salvezza, nel tuo donare la vita per noi.

Rendici simili a te consapevoli che Dio è Padre che tutti ama di amore immenso, al quale attingono per l’amore di noi che chiami fratelli e a cui chiedi di unirsi a te nel portare l’amore di Dio Padre a ogni uomo perché figlio e dunque fratello.

Sia questa la missione che riconosciamo essenza della nostra vita di salvati. Fa’ che ci lasciamo ammaestrare dal tuo Spirito per essere verso i fratelli così come tu sei e sei stato con noi.

Donaci la tua passione per il fratello come segno della nostra passione per Dio Padre. Amen.

Un annuncio che salva chi annuncia

«Il Signore designò altri settantadue discepoli e li inviò a due a due avanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi» (v. 1.). Così inizia il Vangelo di oggi e questa informazione è piuttosto sorprendente perché, poco prima, Gesù ha già inviato i dodici apostoli ad annunciare il regno di Dio e a curare i malati, raccomandando loro di non prendere nulla con sé, «né bastone, né bisaccia, né pane, né denaro, né due tuniche...» (Lc 9,1-6). Chi sono adesso questi settantadue che compaiono all’improvviso e che non verranno più ricordati in seguito? Una missione strana la loro, anche perché è difficile immaginare Gesù che va dietro a ben trentasei coppie incaricate di preparargli il terreno.

È il racconto di un’iniziativa apostolica intrapresa da Gesù e riletta dall’evangelista in funzione della catechesi che intende dare alle sue comunità.

Siamo in Asia Minore, nella seconda metà del I secolo. Nonostante le difficoltà e le persecuzioni, i cristiani continuano a impegnarsi nell’annunzio del Vangelo, tuttavia sono numerosi gli interrogativi che si pongono: Dio rivela il suo Vangelo mediante visioni, sogni, apparizioni o c’è bisogno che qualcuno lo proclami? Il messaggio di salvezza è destinato a tutti o è riservato ad alcuni privilegiati? Che metodi dobbiamo usare per convincere le persone ad accettarlo? Come presentarci agli uomini e che cosa dobbiamo dire loro? Basteranno le parole o saranno necessari dei segni? Che fare se veniamo rifiutati? La nostra opera sarà coronata da successo?

A queste domande Luca risponde narrando un invio di discepoli in missione. Il suo non è il reportage di un cronista, ma un testo teologico in cui sono impiegati anche degli artifici letterari.

Il numero settantadue è certamente simbolico. Richiamandosi all’elenco che si trova in Genesi 10, gli antichi avevano stabilito che i popoli del mondo erano settanta o settantadue. Nel giorno della festa delle capanne, nel tempio di Gerusalemme venivano immolati settanta tori per impetrare da Dio la conversione di ognuna delle nazioni pagane.

Nelle comunità di Luca i cristiani di origine pagana hanno bisogno, sia di superare i complessi di inferiorità che alcuni provavano nei confronti dei figli di Abramo, sia di porre fine a tutte le discriminazioni che essi stessi introducono in base all’origine etnica, alle tradizioni culturali, alla posizione sociale, al temperamento, al carattere, ai costumi, allo stile di vita di ognuno.

Dicendo che Gesù ha inviato settantadue discepoli (v. 1), l’evangelista vuole affermare che la salvezza non è un privilegio riservato a qualcuno, ma è destinata a tutti, nessuno escluso.

I messaggeri sono inviati a coppie. Questo indica che l’annuncio del Vangelo non è lasciato all’inventiva dei singoli, ma è opera di una comunità. Chi parla in nome di Cristo non agisce in modo indipendente, è in comunione con i fratelli di fede. I primi missionari - Pietro e Giovanni (At 8,14), Barnaba e Paolo (At 13,1) - non solo andavano a due a due, ma erano anche «inviati» e sentivano di rappresentare la loro comunità.

Lo scopo dell’invio: preparare le città e i villaggi alla venuta del Signore. Gesù giunge dopo i suoi messaggeri, non prima. Il compito affidato a ogni apostolo non è quello di presentare se stesso, ma disporre le menti e i cuori degli uomini ad accogliere Cristo nella loro vita.

Per compiere questa missione il discepolo deve prepararsi. Il modo per farlo lo suggerisce Gesù: «Pregate il padrone della messe» (v. 2).

La preghiera non ha l’obiettivo di convincere Dio a inviare operai nel suo campo (questo evidentemente non avrebbe senso), ma ha lo scopo di trasformare il discepolo in apostolo. Gli dona equilibrio, buona disposizione, pace interiore; lo libera dall’orgoglio, dalla presunzione; lo rende capace di superare opposizioni, delusioni e insuccessi; gli rivela, momento per momento, il volere del «padrone della messe».

Il lupo è il simbolo della violenza, della tracotanza.

L’agnello indica la mansuetudine, la debolezza, la fragilità; può scampare dall’aggressione del lupo solo se il pastore interviene in sua difesa.

I rabbini dicevano che il popolo d’Israele era un agnello circondato da settanta lupi (i popoli pagani) che lo volevano divorare. Gesù applica questo paragone ai suoi discepoli: dice che devono comportarsi da agnelli (v. 3). È dunque necessario che essi vigilino perché non insorgano nel loro cuore i sentimenti dei lupi: la rabbia, l’ingordigia, il risentimento, la volontà di prevalere e di prevaricare. Questi sentimenti portano infatti a compiere le azioni dei lupi: l’abuso di potere, le aggressioni, le violenze, le offese, le menzogne. La storia della chiesa sta a provare che, quando i cristiani si sono trasformati in lupi, hanno sempre fallito la loro missione.

Nei tempi brevi, «comportarsi da lupi» può dare risultati, ma si tratta di un successo effimero e comunque... Gesù ha salvato il mondo comportandosi da agnello, non da lupo.

La scelta dei mezzi per la missione è in sintonia con l’immagine dell’agnello debole e indifeso (v. 4). Gesù li enuncia in modo negativo: né borsa, né bisaccia, né sandali.

Per imporsi, un movimento politico o un’ideologia ha bisogno di strumenti efficaci: il denaro, le armi, gli appoggi di persone influenti. L’apostolo deve resistere alla tentazione di ricorrere a questi mezzi per diffondere il Vangelo e per costruire il regno di Dio. La chiesa perde di credibilità quando vuole competere con i poteri politici ed economici. Chi non sa rinunciare a queste sicurezze umane, chi non ha il coraggio di riporre la sua fiducia unicamente nella forza della Parola che annuncia e nella protezione del Pastore, non sarà riconosciuto come testimone del regno, composto solo da «agnelli».

Per strada i discepoli non devono salutare nessuno (v. 4). Non si tratta, evidentemente, di una disposizione da prendere alla lettera, ma di un’indicazione che sottolinea l’urgenza della missione.

Quando si ritiene sia giunto il momento opportuno di parlare di Cristo, da dove si deve cominciare? I messaggi che i non credenti sembrano avere maggiormente recepito da noi cristiani sono quelli relativi a certe esigenze morali: inammissibilità del divorzio, obbligo di partecipare alla messa nelle feste di precetto, rispetto e sottomissione alla gerarchia ecclesiale, castighi di Dio per chi non osserva i comandamenti ... Sarà da questi argomenti che si deve avviare il discorso? Niente affatto.

Il Vangelo è bella notizia. Ecco le parole con cui il discepolo si presenta: Sono venuto ad annunciarti la pace: porto la pace a te, alla tua famiglia, alla tua casa (v. 5). Questo è un annuncio che dà conforto, suscita stupore, speranza, gioia! Se fra chi ascolta ci sarà un «figlio della pace», se ci sarà qualcuno disposto ad aprire il proprio cuore a Cristo, su di lui scenderà la pace, pienezza di vita e di bene (v. 6).

Per manifestare la sua gratitudine, chi ha ascoltato l’annuncio potrebbe invitare il missionario nella sua casa e offrirgli il suo pane (v. 7). L’apostolo - raccomanda Gesù - accetti l’invito, non avanzi pretese, si accontenti del cibo frugale che gli viene posto innanzi e si adatti agli usi e costumi di chi lo ospita, senza guardare con sospetto alle sue abitudini e alle sue tradizioni; non abbia paura di contaminarsi a causa dei cibi, perché nessun alimento e nessuna creatura è impura (v. 8). Questa istruzione era di grande attualità al tempo di Luca quando molti esitavano a condividere i pasti con i pagani (Gal 2,11-14; At 11,2-3; 1Cor 10,27).

In che consiste l’opera di evangelizzazione? Basta l’annuncio o questo deve essere confermato da segni? Le parole - dice Gesù - devono essere accompagnate da gesti concreti di carità: la cura dei malati, l’assistenza ai poveri (v. 9). Dove non si nota alcun cambiamento, alcuna trasformazione della condizione dell’uomo e della società, il regno di Dio non è ancora giunto.

Il Vangelo può venire accolto, ma anche rifiutato. Come comportarsi quando ci si deve confrontare con l’opposizione? Lo chiarisce Gesù: i missionari si rechino sulla pubblica piazza e, davanti a tutta la gente, scuotano la polvere dai loro piedi. Sodoma e Gomorra saranno trattate con minor severità di quella città (vv. 10-12).

Sono parole dure da capire e più ancora da accettare. Prese alla lettera contraddicono il resto del Vangelo. Basti pensare alla reazione di Gesù nei confronti di Giacomo e Giovanni che volevano far scendere il fuoco dal cielo sui samaritani (Lc 9,55).

Dio non si arrabbia, non si vendica, non castiga chi non accoglie la sua Parola. Egli è solo bontà e misericordia e ama sempre e comunque. Gesù impiega qui il linguaggio e le immagini del suo popolo. Parla di castighi di Dio per indicare le conseguenze disastrose che comporta il rifiuto del Vangelo. Chi non accetta la sua parola si rende responsabile della propria infelicità, si priva della pace. È significativo che la scena minacciosa del giudizio pronunciato dagli evangelizzatori sull’intera città si concluda comunque con una parola di salvezza: «Sappiate che il regno di Dio è giunto a voi».

Compiuta la loro missione, i settantadue ritornano pieni di gioia e riferiscono a Gesù i risultati ottenuti. Egli risponde: «Vedevo satana cadere dal cielo come la folgore» (v. 18). Quando la Bibbia parla di satana non intende l’essere spregevole e deforme che viene ancora raffigurato in qualche dipinto. Si riferisce alle forze del male: l’odio, la violenza, l’ingiustizia, l’orgoglio, l’attaccamento al denaro, le passioni sregolate...

Dicendo che satana è caduto dal cielo, Gesù annuncia la vittoria ormai inarrestabile del bene. Con la proclamazione del Vangelo, il regno del male ha iniziato a crollare. Poi continua: «Vi ho dato il potere di camminare sopra i serpenti e gli scorpioni e sopra ogni potenza del nemico; nulla vi potrà danneggiare» (v. 19). Ecco un’altra immagine biblica. Come satana, il serpente e lo scorpione sono simboli del male (cfr. Gn 3,15; Sal 91,13). Gesù non promette che i suoi inviati non incontreranno opposizioni e difficoltà. Gli animali pericolosi ci saranno, ma verranno «calpestati» dal discepolo.

Le parole del Maestro suggeriscono l’idea di una vittoria facile, stupefacente (come folgore): sembrano ridurre a una comoda passeggiata la lunga marcia che conduce l’umanità verso il regno di Dio. La realtà - lo verifichiamo ogni giorno - non è tanto semplice né tanto allegra.

Il male reagisce in modo duro e violento, basti pensare quanto costi, per esempio, vincere un vizio, superare una cattiva abitudine e come continuino a trionfare nel mondo i furbi, i potenti, i corrotti. Ma Gesù, che guarda al risultato finale, constata che il male ha già perso il suo vigore. Queste parole suonano a condanna dei pessimismi, sono una smentita di chi non fa che dolersi e ripetere sconsolato che il mondo va sempre peggio.

Chi ha dato fiducia a Cristo e alla sua Parola ha il suo nome scritto nei cieli, cioè è entrato a far parte del regno di Dio (v. 20). È questa la ragione della gioia che prova e che annuncia a tutti. Anche se realisticamente ammette che i successi sono limitati e faticosi e che il cammino è ancora lungo, egli gioisce perché già intravede la meta.

(F. Armellini)

Tu ci mandi, Signore Gesù

Ogni giorno col passare delle ore, tu ci mandi, Signore Gesù, a far nascere la gioia di vivere insieme, a fare dono della nostra amicizia. Tu ci mandi a inventare gesti e parole che vincano l’indifferenza, che realizzino cose meravigliose e diffondano felicità. Negli incontri di ogni giorno, tu ci inviti a posare uno sguardo benevolo su tutti, a sedare egoismi che dividono, a gettare ponti tra fratelli lontani. Tu conti su ciascuno di noi. Per seminare sulla terra la Buona Novella del tuo amore per gli uomini d’oggi. Tu hai bisogno delle nostre mani, delle nostre labbra e del nostro spirito. Noi veniamo, Signore. Eccoci pronti per la messe. Alla luce della tua Parola, con la forza del tuo amore, ciascuno al nostro posto, annunceremo la tua presenza nella vita degli uomini quale fratello amoroso, paziente e misericordioso. Amen.

Come il Padre ha mandato me, così io mando voi

Il brano inizia con Gesù che invia (v. 1), e termina con lui inviato (v. 16): manda i discepoli come il Padre ha mandato lui. Sorgente della missione è sempre il Padre, nella sua misericordia per tutti i suoi figli. Il Figlio è il primo inviato perché lo conosce. Dopo di lui, sono da lui e come lui inviati quelli che l’hanno riconosciuto come fratello.

Luca evita con cura i doppioni e ciò che ne ha l’apparenza. Qui invece appositamente - e lui solo! - ne fa uno, riprendendo e ampliando il discorso di 9,1-6. Così evidenzia l’importanza di tale testo per la sua chiesa.

Essa si sente apostolica (= missionaria), perché chiamata a continuare l’opera di Gesù che, con quella dei Dodici a Israele e dei Settantadue a tutti i popoli, costituisce un’unica missione. Luca ne narra due, perché «due» è il principio di molti: l’uno che si ripete nel tempo. Attraverso questa missione identica e molteplice dell’unico Signore, il Signore diventa «uno» su tutta la terra (Zc 14,9) e il suo nome è santificato tra tutte le genti (Ez 36,23). Unità e totalità sono le preoccupazioni di fondo del «cattolico» Luca.

La missione nasce dall’amore del Padre per tutti i suoi figli e termina nell’amore dei figli per il Padre e tra di loro. Essa si allarga in un orizzonte sempre più ampio, fino ad abbracciare gli estremi confini della terra: è il cerchio delle braccia del Padre, che si apre a stringere tutti i figli senza perderne alcuno, perché non ha figli da sprecare.

Le condizioni della missione dei Settantadue, come quella dei Dodici (9,1-6), sono le medesime di Gesù. La differenza sta nel fatto che lui è il Figlio che ha lasciato il Padre ed è «venuto» a cercare i fratelli (5,32; 19,10). Invece i Dodici sono «chiamati» (9,1) e i Settantadue «designati» a collaborare alla sua opera.

Questa missione, come da Israele va fino ai confini dello spazio, così da Gesù si estende fino alla fine del tempo. Poi giungerà il Signore. «Ma è prima necessario che il Vangelo sia annunciato a tutte le genti» (Mc 13,10). Fine della missione è non solo la vittoria sul male (v. 17s), e il ritorno allo stato originario di Adamo, re del creato (v. 19); ma soprattutto il fatto che il nome dei discepoli, nel nome di Gesù, è scritto nei cieli (v. 20), cioè in Dio. Gesù è venuto per darci la gioia di entrare nella sua comunione di Figlio col Padre (v. 21s).

Questo lungo discorso ha un esordio: «la messe è molta» (v. 2), cioè tutta l’umanità; chi conosce il cuore del Padre è sollecito di tutti i fratelli. Ha un’immagine iniziale, che dà il «colore» alla missione: «agnelli in mezzo ai lupi» (v. 3), sotto il vessillo del pastore che si è fatto agnello immolato. Seguono quattro proibizioni che descrivono la missione in povertà (v. 4), e le precisazioni circa l’annuncio del Regno: «dite», «dimorate», «mangiate», «prendetevi cura», «dite» (vv. 5-9). Tale annuncio, urgente e necessario, avviene nella contraddizione e nel rifiuto (vv. 10-15). Il tutto si conclude affermando che la missione dei discepoli è la stessa di Gesù, inviato dal Padre (v. 16).

Tutta l’umanità è messe matura per accogliere la salvezza. Dove c’è rifiuto, c’è un «ahimè» analogo a 6,24-26. Non è minaccia, ma forma estrema di annuncio. L’annunciatore rifiutato dice: «ahimè per te!». Denunciando il male, ne porta su di sé la ferita. Così realizza l’offerta estrema della salvezza, che è fatta a tutti senza condizioni, anche a chi rifiuta. È ciò che fece il Signore in croce, rifiutato da tutti.

La perdizione di chi rifiuta si riversa su chi è rifiutato. Il dramma dell’amore non amato, che non rinuncia mai a offrirsi, è l’orizzonte stesso della salvezza, negata a nessuno e donata a tutti. Si vede così la serietà del dono e la gratuità dell’amore di Dio, che sa perdersi per ogni perduto.

Queste parole di Gesù ai suoi inviati suppongono ciò che s. Ignazio chiama: «terzo grado di amore» (Esercizi spirituali 167): il desiderio di scegliere la povertà, la stoltezza e la follia della croce, per somigliare al Signore che si ama. Questa somiglianza è già missione. È quella lampada accesa che illumina (8,16; 11,33), quello stare «con lui» (Mc 3,14; cfr. 8,2!) che si fa trasparenza davanti ai fratelli, quell’essere associati alla sua croce che salva il mondo (cfr. 2Cor 4,7-12; 6,10; Col 1,24). Ogni discernimento apostolico deve tener conto di queste parole di Gesù, ed è possibile solo a chi desidera somigliargli nella sua missione in povertà (cfr. 2Cor 8,9; Fil 2,5-11). Questo desiderio è un amore che purifica da ogni paura. E il cuore puro vede Dio e discerne il suo volere, perché lo ama.

(S. Fausti)

Donaci coraggio, Signore

Donaci, Signore Gesù, il coraggio di lasciare gli ormeggi delle sicurezze e delle abitudini nostre per seguire il tuo invito: «Andate»! Con te non abbiamo nulla da temere, Signore: getteremo il seme della tua Parola. Donaci più fede e il coraggio di osare anche quando tutto intorno a noi frena gli slanci dell’annuncio. Ti ringraziamo di averci scelti e di averci dato fiducia. Manda ancora, Signore, uomini e donne che, abbandonato tutto, si mettano in cammino verso terre sconosciute. Molti versano il loro sangue sui passi dei lieti annunzi. Ti preghiamo per loro, Signore. Da’ anche a noi lo stesso coraggio. Signore nostro Dio, facci annunciatori di pace, là dove tutto parla di vendetta e di odio, di guerra e di violenza. Siano le nostre vite a parlare, sicuri che nulla è impossibile con te e per te. Amen.

La gioia dei discepoli

Al ritorno della missione, Gesù ne rivela il senso ultimo. Il cammino è chiaro solo quando è già percorso tutto! Il colore del rientro è la gioia, dono definitivo degli operai. Se «la messe è molta» (v. 2), ora, nelle valli ammantate di grano, «tutto canta e grida di gioia» (Sal 65,14). La gioia dei discepoli (vv. 17-20), si fa esultanza di Gesù, perché la sua conoscenza di Figlio è rivelata ai piccoli (v. 21s). Questa sua esultanza rimbalza poi in beatitudine per i discepoli, perché i loro occhi vedono ciò che i loro orecchi odono: il compimento di ogni promessa e profezia (vv. 23s).

Per tre volte si parla di gioia, e per tre motivi.

In primo luogo (v. 17) i discepoli gioiscono per la vittoria su Satana che si compie oggi, nella loro missione. La storia presente è sdemonizzata. La lotta escatologica tra Michele e il drago (Ap 12,7-12; cfr. Dn 12,1-3) avviene già ora nell’opera di Gesù che i discepoli continuano nel suo nome e sotto il suo sguardo. Questo ritorno gioioso dei discepoli, che riferiscono sul risultato del ministero apostolico, richiama la consuetudine della prima comunità (cfr. At 8,6-8; 11,17s; 14,27; 15,3).

In secondo luogo Gesù specifica che la missione non è solo vittoria su Satana che precipita dalla sua posizione di dominio (v. 18). È anche ritorno alla condizione originaria del paradiso, in cui l’uomo riprende il suo ruolo di signore del creato. Nessun male e nessun veleno, neanche la morte, può danneggiarlo e avvelenargli la vita (v. 19; cfr. Sap 1,14; 2,24).

In terzo luogo si dice il vero motivo di gioia: la missione non solo è vittoria sul male e ritorno al giardino perduto. È soprattutto «iscrizione» nel libro della vita, che contiene la registrazione del popolo di Dio (v. 20; cfr. Es 32,32ss; Sal 69,29; Is 4,3; Fil 4,3; Eb 12,23; Ap 3,5; 13,8; 17,8; 20,12; 21,27). È l’elenco di quelli che fan parte della sua famiglia. I nomi di coloro che sono inviati nel suo nome e hanno adempiuto la missione, sono a pieno titolo iscritti nei cieli, ossia in Dio, come Gesù stesso, il primo inviato. Sono associati a lui: i loro nomi, nel suo nome, sono nel Nome. Partecipano, come si dirà subito dopo, del rapporto ineffabile Padre/Figlio. Non sono più «stranieri né ospiti», ma «concittadini dei santi e familiari di Dio», per essere tempio santo del Signore, «per diventare dimora di Dio per mezzo dello Spirito» (Ef 2,19.22). Non solo siamo chiamati, ma siamo in realtà figli di Dio (1Gv 3,1). Maria ricevette il saluto «gioisci» (1,28), perché concepì il Figlio dell’Altissimo (1,47). Gesù dice ora ai discepoli: «gioite», perché sono entrati con lui in seno al Padre, e possono dire con verità: «Abbà». Fine ultimo della missione è renderci a perfetta somiglianza del Figlio. Beneficiario dell’invio è l’inviato, che diventa pienamente figlio. Per questo, ciascuno secondo la sua chiamata, siamo tutti inviati a testimoniare l’amore del Padre ai fratelli.

(Silvano Fausti)

L’avventura della vita

Signore Gesù, ogni domenica

ascoltiamo la tua Parola,

ti preghiamo,

ci scambiamo la pace,

ci nutriamo del tuo Corpo,

e poi...

E poi ci inviti alla missione,

ad annunziare la tua Parola,

a vivere il tuo insegnamento,

a condividere le tue sofferenze,

a portare la gioia,

a denunciare il male,

a sostenere gli ultimi,

i più poveri, i più deboli.

Signore Gesù,

tutto ciò è difficile a farsi.

Facci vivere l’avventura della vita.

Donaci la forza per essere missionari,

aiutaci a scrivere i nostri nomi nei cieli,

solo allora esploderà la gioia nei nostri cuori.

Amen.

Vita come missione, missione come vita

Al modo delle inclusioni bibliche, in cui una parola o un’espressione ricorrenti indicano il perimetro e l’oggetto di una pericope, la liturgia di oggi si presenta tutta inclusa dentro un verbo, coniugato all’imperativo: rallegratevi! «Rallegratevi con Gerusalemme», esordisce Isaia. «Rallegratevi perché i vostri nomi sono scritti nei cieli», conclude Gesù. La parola di Dio di questa domenica ci rivela dunque il contenuto del rallegrarsi: quel che c’è dentro o all’origine, e anche il modo in cui questa gioia può “scorrere” verso la chiesa e fluire nel mondo. Al cuore, l’affermazione di Paolo: «Quanto a me non ci sia altro vanto se non nella croce del Signore nostro Gesù Cristo» (Gal 6,4). È questa la chiave: la croce è il criterio dell’esistenza cristiana, la croce è il metro con cui misurare le scelte, le azioni, i gesti quotidiani. Dall’adesione a questo vangelo, dalla conversione al modo di vivere e di amare di Cristo crocifisso dipende la possibilità di diventare «nuova creatura», che è quel che conta e importa davvero (Gal 6,15). È questa la sorgente da cui si sprigiona la gioia della vita, questo il dono che riceviamo nel battesimo e che chiede di informare tutta la nostra esistenza perché sia esistenza battesimale, ossia immersa nel dinamismo della vita che sgorga dalla morte, dell’amore disposto a dare la vita.

Questo itinerario, che Paolo descrive in termini di adesione alla croce di Cristo e di nuova creazione, Luca lo narra ambientandolo lungo una strada, la strada che i discepoli fanno con Gesù verso Gerusalemme. Qui il contenuto della vita battesimale è tutto espresso nel seguire Gesù sulla sua via, nell’accettare le esigenze di radicalità e totalità che vi sono implicate, nel partecipare sempre più profondamente alla sua passione, per partecipare sempre più intimamente alla sua vita. Non solo, ma è lungo questa strada che Luca introduce il grande tema della missione. Gesù invia coloro che lo seguono - i settantadue discepoli sono figura di tutti i battezzati - e dunque la missione è intrinseca alla sequela. Ne esce l’immagine, o meglio, la vocazione di una chiesa che è tutta missionaria, ed è missionaria per il fatto che segue Gesù, e con il fatto stesso di seguire Gesù. Molto di più che fare qualcosa per il Signore, essere missionari è seguirlo nella sua passione per la messe. È pregare di assomigliare a lui e andare somigliando a lui.

La gioia degli operai del Vangelo

La missione che ci affidi, Gesù,

ha decisamente il gusto dell’impossibile.

Sembra quasi che tu faccia apposta

per destinarci ad un fallimento previsto.

Ci spedisci disarmati e privi di appoggi,

di sostegno e di difese,

facile preda dei violenti,

zimbello degli arroganti,

vittime designate dei potenti,

senza provviste, senza ricambio,

senza strumenti adatti a far fronte

alle mille incognite che incontreremo.

In queste condizioni è facile

prevedere un disastroso insuccesso

e, secondo la logica umana,

è quello che è lecito immaginarsi.

Quello che accade, invece,

smentisce ogni previsione

e conferma che il regno di Dio

non è solo per i poveri,

ma anche attraverso i poveri,

le persone deboli e disarmate

che si realizza e si rafforza.

Chi annuncia la presenza

e l’azione di Dio nella storia

deve fidarsi totalmente di lui,

proprio come hai fatto tu.

E una volta abbandonata ogni altra sicurezza,

incurante del rischio,

sperimenta la tua potenza

e conosce una gioia smisurata.

È la gioia dei settantadue

e di tutti gli operai del Vangelo.

Amen.

L`augurio della pace nell`ospitalità
“In qualunque casa entriate, dite anzitutto: Pace a questa casa!” (Lc 10,5; Mt 10,12), perché il Signore stesso vi entri e vi si stabilisca come in casa di Maria (cfr. Lc 10,38-42; Gv 12,1-8), e poi vi soggiornino con i suoi discepoli in quanto discepoli. Questo saluto costituisce il mistero di fede che risplende nel mondo; per esso, l`inimicizia è soffocata, la guerra fermata e gli uomini si riconoscono reciprocamente. L`effetto di questo stesso saluto era come dissimulato dal velo dell`errore, nonostante la prefigurazione del mistero della risurrezione dei corpi, mistero espresso dalle cose inanimate, allorché sopraggiunge la luce ed appare l`aurora che scaccia la notte. Da quel momento, gli uomini cominciarono a salutarsi reciprocamente e a ricevere il saluto gli uni dagli altri, per la guarigione di chi lo dà e la benedizione di quelli che lo ricevono. Su coloro, però, che ricevono solo esteriormente la parola di saluto, le cui anime non recano l`impronta di membri di Nostro Signore, il saluto si spande come una luce mutata da coloro che la ricevono, cosi come i raggi del sole lo sono ad opera del mondo.

Questo saluto che il suo nome annuncia, del quale la scienza spiega la potenza nascosta, e che regola un simbolo, basta ampiamente per tutti gli uomini. Ecco perché Nostro Signore lo inviò insieme con i suoi discepoli, quale precursore, perché esso ristabilisca la pace e, avvolto dalla voce degli apostoli, suoi inviati, prepari la via davanti a loro. Esso veniva seminato in tutte le case per adunarne e smistarne le membra; esso entrava in tutti coloro che lo ascoltavano per separare e mettere a parte i figli che riconosceva come suoi; restava in essi e denunciava coloro che gli si dimostravano estranei, poiché, una volta seminato in questi ultimi, esso li abbandonava.

Tale saluto non inaridiva, zampillando dagli apostoli sui loro fratelli, per rivelare che i tesori del Signore che lo inviava non si esauriscono. Esso non si trasformava in coloro che lo accoglievano, manifestando in tal modo che i doni del donatore erano stabili e sicuri. Presente in coloro che lo davano e in quelli che lo accoglievano, quel saluto non subiva né diminuzione, né divisione.

Del Padre, esso proclamava che è vicino a tutti e in tutti della missione del Figlio, che egli è tutto intero presso tutti e che la sua fine è presso il Padre. Immagine del Padre, quel saluto non ha cessato di predicare, così come non ha cessato di essere proclamato, fino all`avvento della certezza che adempie le figure tipiche, fino a quando la verità non metterà fine alle immagini e le ombre vengano respinte dal corpo stesso, e i simboli dispersi dalle rappresentazioni vere.

È così dunque che noi lanciamo la parola del Signore su ascoltatori ed amici, quale coagulo per separare e unire; per separarli e dissociarli da ogni miscuglio e unirli al Signore che aduna la comunità.

(Efrem, Diatessaron)

Mi hai chiamato a seguirti

A causa del tuo amore infinito, Signore,

mi hai chiamato a seguirti,

a essere tuo figlio e tuo discepolo.

Poi mi hai affidato una missione

che non somiglia a nessun’altra,

ma con lo stesso obiettivo degli altri:

essere tuo apostolo e testimone.

Tuttavia l’esperienza mi ha insegnato

che io continuo a confondere le due realtà:

Dio e la sua opera.

Dio mi ha dato il compito delle sue opere.

Alcune sublimi, altre più modeste;

alcune nobili, altre più ordinarie.

Impegnato nella pastorale in parrocchia,

tra i giovani, nelle scuole,

tra gli artisti e gli operai,

nel mondo della stampa,

della televisione e della radio,

vi ho messo tutto il mio ardore

impiegando tutte le capacità.

Non ho risparmiato niente, neanche la vita.

Mentre ero così appassionatamente immerso nell’azione,

ho incontrato la sconfitta dell’ingratitudine,

del rifiuto di collaborazione,

dell’incomprensione degli amici,

della mancanza di appoggio dei superiori,

della malattia e dell’infermità,

della mancanza di mezzi...

Mi è anche capitato, in pieno successo,

mentre ero oggetto di approvazione,

di elogi e di attaccamento per tutti,

di essere all’improvviso spostato

e cambiato di ruolo.

Eccomi, allora, preso dallo stordimento,

vado a tentoni, come nella notte oscura.

Perché, Signore, mi abbandoni?

Non voglio disertare la tua opera.

Devo portare a termine il tuo compito,

ultimare la costruzione della chiesa...

Perché gli uomini attaccano la tua opera?

Perché la privano del loro sostegno?

Davanti al tuo altare, accanto all’Eucaristia,

ho sentito la tua risposta, Signore:

«Sono io colui che segui e non la mia opera!

Se lo voglio mi consegnerai il compito affidato.

Poco importa chi prenderà il tuo posto;

è affar mio. Devi scegliere me!».

Amen.

(card. F.-X. Nguyen Van Thuan)

Nomi scritti in Cielo

Un giorno gli apostoli, tornati dalla missione cui li aveva inviati il Signore, gli dissero: «Signore, ecco nel tuo nome perfino i demoni ci erano sottomessi». Il Signore li vide tentati da superbia per il potere taumaturgico ricevuto e, siccome era medico ed era venuto a curare i nostri gonfiori e a portare le nostre infermità, subito disse: «Non vi rallegrate perché vi stanno soggetti i demoni, bensì perché i vostri nomi sono scritti nel cielo». Non tutti i cristiani, per quanto buoni, sono in grado di scacciare i demoni, tutti però hanno il nome scritto in cielo; e Cristo volle che godessero non per il privilegio personale che ciascuno aveva, ma per la salvezza da loro conseguita insieme con tutti gli altri. Nessun fedele avrebbe speranza di salvezza se il suo nome non fosse scritto in cielo. Ora, nel cielo ci sono scritti i nomi di tutti i fedeli che amano Cristo, che con umiltà procedono nella via di Cristo, cioè insegnata da lui col farsi umile. Prendi il più insignificante che ci sia nella chiesa! Se crede in Cristo, se ama Cristo e la sua pace, costui ha il nome scritto in cielo. Chiunque esso sia e per quanto tu lo lasci incalcolato. Dunque c’è somiglianza fra costui e gli Apostoli che operarono tanti miracoli? Non solo! Gli Apostoli vengono rimproverati per aver goduto d’un favore che avevano in proprio, e ricevono l’ordine di godere per un bene di cui può godere anche quel fratello insignificante.
(s. Agostino).
Buona notizia per ogni uomo

Il Vangelo non è una dottrina

riservata a pochi eletti,

un messaggio da analizzare

in circoli ristretti di intellettuali.

E non è neppure destinato

a un gruppo di persone meritevoli

per la loro sensibilità,

per il loro impegno,

per la loro cultura.

No, il tuo Vangelo, Gesù,

è una Buona Notizia che deve

raggiungere ogni uomo ed ogni donna,

di ogni tempo e di ogni luogo,

di ogni razza e cultura,

di ogni condizione sociale,

di ogni appartenenza religiosa.

Di tutto questo i settantadue

che hai designato

sono un simbolo e al tempo stesso

uno strumento importante.

Certo, il loro compito,

come quello dei missionari di ogni tempo,

non è per niente facile:

tu li mandi come agnelli in mezzo ai lupi,

indifesi e privi di sostegno,

di mezzi e di risorse,

ricchi solamente della tua Parola

di salvezza e di misericordia

e del potere che hai loro trasmesso

perché guariscano i malati,

perché liberino quanti sono prigionieri del male,

perché offrano a tutti la tua pace.

Amen.

Dalla Esortazione Apostolica Postsinodale Verbum Domini del Santo Padre Benedetto XVI sulla Parola di Dion ella vita e nella Missione della Chiesa

Bibbia ed ecumenismo
46. Nella consapevolezza che la Chiesa ha il suo fondamento in Cristo, Verbo di Dio fatto carne, il Sinodo ha voluto sottolineare la centralità degli studi biblici nel dialogo ecumenico in vista della piena espressione dell’unità di tutti i credenti in Cristo. Nella Scrittura stessa, infatti, troviamo la preghiera vibrante di Gesù al Padre che i suoi discepoli siano una sola cosa affinché il mondo creda (cfr. Gv 17,21). Tutto questo ci rafforza nel convincimento che ascoltare e meditare insieme le Scritture ci fa vivere una comunione reale, anche se non ancora piena; «l’ascolto comune delle Scritture spinge perciò al dialogo della carità e fa crescere quello della verità». Infatti, ascoltare insieme la Parola di Dio, praticare la lectio divina della Bibbia, lasciarsi sorprendere dalla novità, che mai invecchia e mai si esaurisce, della Parola di Dio, superare la nostra sordità per quelle parole che non si accordano con le nostre opinioni o pregiudizi, ascoltare e studiare nella comunione dei credenti di tutti i tempi: tutto ciò costituisce un cammino da percorrere per raggiungere l’unità della fede, come risposta all’ascolto della Parola. Erano davvero illuminanti le parole del Concilio Vaticano II: «La sacra Scrittura nello stesso dialogo [ecumenico] costituisce l’eccellente strumento nella potente mano di Dio per il raggiungimento di quella unità, che il Salvatore offre a tutti gli uomini». Pertanto è bene incrementare lo studio, il confronto e le celebrazioni ecumeniche della Parola di Dio, nel rispetto delle regole vigenti e delle diverse tradizioni. Queste celebrazioni giovano alla causa ecumenica e, quando vengono vissute nel loro vero significato, costituiscono momenti intensi di autentica preghiera in cui chiedere a Dio di affrettare il giorno sospirato in cui potremo tutti accostarci alla stessa mensa e bere all’unico calice. Nella giusta e lodevole promozione di questi momenti, tuttavia, si faccia in modo che essi non vengano proposti ai fedeli in sostituzione della partecipazione alla Santa Messa per il precetto festivo.

In questo lavoro di studio e di preghiera riconosciamo con serenità anche quegli aspetti che chiedono di essere approfonditi e che ci vedono ancora distanti, come ad esempio la comprensione del soggetto autorevole dell’interpretazione nella Chiesa ed il ruolo decisivo del Magistero.

Vorrei sottolineare, inoltre, quanto detto dai Padri sinodali circa l’importanza, in questo lavoro ecumenico, delle traduzioni della Bibbia nelle diverse lingue. Sappiamo infatti che tradurre un testo non è mero lavoro meccanico, ma è in un certo senso parte del lavoro interpretativo. A questo proposito, il Venerabile Giovanni Paolo II ha affermato: «Chi ricorda quanto abbiano influito sulle divisioni, specie in Occidente, i dibattiti attorno alla Scrittura, può comprendere quale notevole passo avanti rappresentino tali traduzioni comuni». Perciò la promozione delle traduzioni comuni della Bibbia è parte del lavoro ecumenico. Desidero qui ringraziare tutti coloro che sono impegnati in questo importante compito e incoraggiarli a proseguire nella loro opera.

Preghiera per il servizio

Signore,

mettici al servizio dei nostri fratelli

che vivono e muoiono nella povertà

e nella fame di tutto il mondo.

Affidali a noi oggi;

da’ loro il pane quotidiano

insieme al nostro amore

pieno di comprensione,

di pace, di gioia.

Signore,

fa’ di me uno strumento della tua pace,

affinché io possa portare

l’amore dove c’è l’odio,

lo spirito del perdono dove c’è l’ingiustizia,

l’armonia dove c’è la discordia,

la verità dove c’è l’errore,

la fede dove c’è il dubbio,

la speranza dove c’è la disperazione,

la luce dove ci sono ombre,

e la gioia dove c’è la tristezza.

Signore,

fa’ che io cerchi di confortare

e di non essere confortata,

di capire, e non di essere capita,

e di amare e non di essere amata,

perché dimenticando se stessi ci si ritrova,

perdonando si viene perdonati

e morendo ci si risveglia alla vita eterna.

(M. Teresa di Calcutta)

Un annuncio affidato a tutti

Se io, cari fratelli nella fede, sono stato inviato a voi a proclamare che Gesù è risorto ed è l’unico Re e Signore; se io, chiamato a essere vostro vescovo, sono stato incaricato di svegliare l’aurora che già vi dorme nel cuore [...], chi porterà questo annunzio di speranza agli “altri”, a quella porzione di popolo che non coincide più con il perimetro della chiesa, a coloro ai quali i valori cristiani non dicono più nulla? Chi farà pervenire la buona notizia di Cristo ai tanti fratelli che, frastornati dai problemi di sopravvivenza e di lavoro non hanno più tempo di pensare al Signore? [...] Chi porterà questo annuncio di salvezza a tante persone generose che non sanno valicare i confini dell’inframondo e si battono solo per una giustizia senza trascendenze, per una libertà senza utopie, per una solidarietà senza parentele? Chi griderà l’urlo di liberazione portatoci da Cristo, nel cuore di tanti giovani sbandati che, al loro insopprimibile bisogno di felicità, cercano risposte nelle ideologie, nel fascino del nichilismo, nelle allucinazioni della violenza, nel paradiso della droga? Chi inchioderà una spina di speranza nel petto di tanta gente disperata, avvilita dalle miserie morali, sconfitta, emarginata, per la quale Gesù Cristo è un forestiero, la chiesa è una estranea, il vangelo è solo un brandello di ricordi infantili?

Dovrò essere solo io, vostro vescovo, ad assumermi questo compito così gravoso nei confronti del mondo? Assolutamente no. Ma non perché non ce la faccio. Non perché si tratta di un’impresa che supera le mie capacità e scoraggia, non dico la mia povertà, ma anche l’audacia dei più forti. È solo perché questo compito spetta a tutto il popolo di Dio. È perché un annuncio di speranza oggi diventa credibile solo se offerto da una comunità che vive in comunione e non da un singolo che gioca con le parole e si esercita con l’accademia. Dei capi carismatici la gente oggi comincia a dubitare. Il mestiere del “leader” non regge più, e men che meno nella chiesa. Tocca a noi, allora, popolo tutto intero di battezzati, depositari della speranza cristiana, passare per le strade del mondo e proclamare insieme: «Coraggio, gente, non ti deprimere. Se avverti il riacutizzarsi di antiche angosce. Se ti sgomenta la solitudine della strada e l’indifferenza dei tuoi compagni di viaggio. Se sperimenti i brividi di vecchi deliri e di nuove paure. Se ti opprime il buio della notte che non termina mai... Non perderti d’animo, perché non è detta l’ultima parola. Alzati e cammina con noi. O almeno prova a guardare nella nostra stessa direzione. In fondo c’è una luce. E c’è un Uomo che, nonostante tutto, è capace di presentarti il tratto di strada che ti rimane, lungo o breve che sia, come un’occasione straordinaria di rinascere» (A. Bello).

La mia preghiera semplice
Fammi essere, Signore,

ponte della tua pace,

riflesso della tua fantasia,

strumento del tuo amore.

Dove c’è una domanda,

aiutami a trovare delle risposte.

Dove ci sono distanze,

aiutami a costruire ponti nuovi.

Dove c’è discordia,

aiutami a costruire la pace.

Dove c’è insicurezza e pessimismo,

aiutami a diffondere fiducia.

Dove c’è noia o disperazione,

aiutami a seminare voglia di vivere.

Dove c’è la stanchezza,

aiutami a ricreare entusiasmo.

Dove c’è disprezzo,

aiutami a restituire dignità.

Dove c’è ignoranza, inganno e superficialità,

aiutami a ricercare la verità.

Dove c’è bisogno di me,

fa’ che io veda quello che posso fare.

E poi ispira i miei gesti,

affinché siano come quelli che faresti tu.

Amen.

Io credo
Credo in un solo Dio Padre,

e rinuncio a farmi misura del bene e del male:

a lui chiedo

luce per la mia intelligenza incerta,

forza per la mia volontà fragile,

adempimento della mia illimitata speranza di vita.

Credo in Gesù,

mio Signore e mio Dio,

e voglio vivere la vita ad imitazione di lui,

nella fedeltà alla sua parola

e nel segno della sua dedizione.

Credo nello Spirito Santo,

e da lui invoco ogni giorno

fede, carità e speranza,

per vivere nella comunione del Padre e del Figlio,

con tutti gli uomini miei fratelli,

ora e sempre.

Amen.

Preghiera conclusiva

Terra tutta, dà lode a Dio,

canta il tuo Signor!

È veramente cosa buona e giusta,

rendere grazie sempre e in ogni luogo,

a Te, Padre santo, che ricolmi i tuoi figli,

di Pace e di consolazione,

per Cristo nostro Signore.

Tu hai mandato il tuo Figlio,

Cristo Gesù nostro Signore,

crocifisso e risorto per noi,

a proclamare il tuo regno di luce,

di Pace e di Amore.

Terra tutta, dà lode a Dio,

canta il tuo Signor!

Egli è la tua perfetta rivelazione,

che ci comunica il tuo amore di Padre,

e ci rende partecipi del tuo amore come figli,

nella giustizia e nella fedeltà.

Per il dono dello Spirito Santo,

tu rallegri la tua famiglia,

ricolmandola dello splendore della tua gloria,

che nutre e rinnova l’umanità ferita,

che anela alla salvezza.

Consolati da questo dono di grazia,

risplendenti della tua stessa luce,

siamo resi segno e strumento

della tua opera di rigenerazione,

che chiama tutti gli uomini alla Pace.

Terra tutta, dà lode a Dio,

canta il tuo Signor!

E vinto il male,

ritrovando la ricchezza del tuo dono di vita,

la nostra gioia si fa piena

per essere chiamati

e scritti nel cielo della tua gloria.

Per questo mistero di salvezza,

uniti agli angeli e i santi,

voce gioiosa della tua gloria,

innalziamo a te l’inno

di lode e di ringraziamento.

Terra tutta, dà lode a Dio,

canta il tuo Signor!

Invocazioni

La messe è sempre molta e gli operai sembrano sempre diminuire. Chiediamo al Padrone della messe che invii ancora operai per l’annuncio del Vangelo. Sia in ciascuno di noi la coerenza nell’annunciare e testimoniare il suo Regno.

Signore, manda operai per la tua messe.
La Chiesa pellegrina nel mondo sia collaboratrice saggia alla tua opera di salvezza.

- Coloro che chiami a lavorare nella tua messe siano coraggiosi nel seguirti.

La pace, distintivo dei tuoi discepoli, impegni ogni cristiano.

- Sotto l’azione dello Spirito Santo possa diventare costruttore e apostolo di pace presso quanti incontra.

Molti attendono l’annuncio del Vangelo.

- Coloro che non ti hanno ancora conosciuto possano incontrarti e credere in te.

Ciascuno di noi sia messaggero e testimone della tua salvezza.

- Fa’ che ci sentiamo responsabili dell’annuncio del Regno in ogni ambiente di vita.

Alla fine della vita terminerà la nostra missione in questo mondo.

- Accogli tutti gli operai che hanno donato la vita per te nella gioia della tua eternità.

Padre, donaci la disponibilità piena all’annuncio del tuo Regno.

- Tu, che ci chiami a rendere presente nel mondo la tua parola di pace e di amore, sii nostro sostegno nelle vicende di ogni giorno.

A Te Dio Padre, nostra eterna vita e carità perfetta.

a Te, Figlio, vangelo che dona pace vera;
a Te, Spirito Santo, forza per testimoniare l’amore di Dio,

sia gloria nei secoli eterni. Amen.

Padre nostro.

Preghiamo

O Dio, che nella vocazione battesimale

ci chiami ad essere pienamente disponibili

all’annunzio del tuo regno,

donaci il coraggio apostolico e la libertà evangelica,

perché rendiamo presente in ogni ambiente di vita

la tua parola di amore e di pace.

Per il nostro Signore Gesù Cristo,

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te,

nell’unità dello Spirito Santo,

per tutti i secoli dei secoli.

Amen.

